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AIUTARE LE FAMIGLIE DURANTE LA SEPARAZIONE

In caso di separazione e divorzio, come gestire il “diritto di visita”?
Come costruire un intervento complessivo che consenta ai membri della
famiglia di “provare” a risolvere e/o modificare i legami patologici in cui sono
coinvolti, in modo che i bambini possano ritrovare un equilibrio che duri nel
tempo e permetta loro di crescere in modo sereno?
Come proteggere il minore e salvaguardare i suoi legami familiari, le sue
appartenenze perché possano accompagnarlo nel percorso di crescita e
“durare” nel tempo?
In continuità con le riflessioni del volume Lo spazio dei legami. Curare le
relazioni familiari nei servizi: un modello di ricerca-intervento, gli operatori del
Servizio Spazio Neutro del Comune di Palermo propongono qui un vero e
proprio compendio tecnico-operativo.
Il testo vuole essere una guida attraverso l’operatività e la specificità, messe a
punto durante il decennio di esperienza maturata che, se da un lato introduce
nel mondo della cura dei legami, nei suoi vincoli e nelle sue risorse, dall’altra
prova a fornire alcuni strumenti utili per affrontare i vari passaggi del percorso
pensato per ripristinare le relazioni familiari compromesse.
L’opera è rivolta a tutti i professionisti che operano in ambito sociale e, nello
specifico, a tutti quegli operatori che lavorano con famiglie in situazioni di alta
conflittualità: psicologi, assistenti sociali, educatori professionali, mediatori
familiari, pedagogisti, sociologi, studenti in formazione.

Ivana Caruso è psicoterapeuta familiare e consulente del Fisde Enel per il
territorio della Sicilia nell’ambito della disabilità. Presidente dell’associazione
no-profit “Il Vaso di Pandora”, che si occupa di interventi nell’ambito della
prevenzione sociale nei quartieri a rischio della città di Palermo, è impegnata
in diversi interventi di promozione e sviluppo delle pari opportunità a favore di
soggetti con disagio psicosociale. 

Maria Cinzia Mantegna è responsabile dell’Ufficio Assistenza Sociale e
coordinatore del Servizio Spazio Neutro del Comune di Palermo per il quale è
referente al Coordinamento Interistituzionale legge 285/97 e mediatore
familiare e comunitario presso il Servizio di Mediazione Familiare. È docente
di Analisi e Programmazione delle Politiche Pubbliche presso la Facoltà di
Scienze della Formazione di Palermo e nel master di Mediazione familiare.
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Presentazione

Scrive Cinzia Mantegna nel capitolo introduttivo di questo bel libro:
“l’azione di tutela e protezione che il servizio sociale è preposto ad attuare
nel confronti del minore si traduce nella pratica, nella costruzione di un in-
tervento complessivo che consenta ai membri della famiglia di ‘provare’ a
risolvere e/o modificare il legami patologici in cui sono coinvolti, in modo
che i bambini possano ritrovare un equilibrio che duri nel tempo e permetta
loro di crescere in modo sereno. Un intervento che deve essere pensato per
la protezione del minore e per la salvaguardia dei suoi legami familiari,
delle sue appartenenze, affinché queste sostenute in tempo di difficoltà pos-
sano essere accompagnate a ‘durare’ nel tempo”.

Piena di significati da approfondire (il libro lo farà in vario modo e da
più punti di vista) l’osservazione di Cinzia mi sembra particolarmente utile
per introdurre il lettore allo spirito di un libro rivolto a tutti coloro che a va-
ri livelli e su diverse esperienze formative e professionali si occupano di
tutela del minore e che correttamente insiste sulla collegialità necessaria di
un intervento complessivo. Dall’assistente sociale al giudice, dall’educatore
allo psicologo, gli adulti che sono chiamati in causa da una situazione di
rischio, potenziale o già attiva, in cui il minore si trova coinvolto, quella
che appare fondamentale per tutti è la capacità di sentirsi parte di un team,
di una squadra di persone chiamate a intervenire per aiutare la figura co-
munque più debole di un sistema interpersonale in difficoltà. Dove, in
modo del tutto naturale ma per niente scontato nella lettera e nella pratica
della legge, da subito si insiste (ed è questo un secondo punto, almeno al-
trettanto importante in questo tipo di lavoro) sul fatto che l’aiuto al bambi-
no non può prescindere da quello dato ai suoi adulti di riferimento. Perché?
Perché l’esperienza insegna che è un errore metodologico quello di chi
tenta di aiutare un bambino senza coinvolgere nel proprio progetto di inter-
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vento i suoi genitori, naturali, adottivi o affidatari. La terapia famigliare si-
stemica che da tanti anni io pratico e insegno si basa da sempre su questo
principio di elementare buon senso per chi conosce e riconosce l’impor-
tanza dei legami affettivi su cui ogni bambino costruisce l’esperienza del Sé
e basa, o non riesce a basare, la sua sicurezza personale ed è il riferimento
operativo più naturale nelle attività descritte nell’ambito di questo studio.
Anche nei casi, terribili, in cui si arriva a opporsi con tutta la necessaria du-
rezza ai comportamenti impropri, violenti o trascuranti, dei suoi genitori,
quello di cui occorre sempre tenere conto, infatti, è il modo in cui anche il
genitore in vario modo “maltrattante” appartiene comunque alla memoria e
alla storia di un bambino che ha stabilito un rapporto affettivo importante
con una figura destinata a restare viva dentro di lui.

È all’interno di un ragionamento di questo tipo che gli autori del libro
raccontano la loro esperienza a proposito di quegli “incontri protetti” che
costituiscono una delle più comuni e delle più difficili fra le consegne che
gli operatori del sociale di oggi ricevono dal Tribunale Civile, che decide
in sede di separazione o di divorzio, e/o del Tribunale dei Minori che più
direttamente e più esplicitamente si occupa di tutela del minore. Incontri
da programmare, abitualmente, fra un minore, bambino o adolescente, e un
genitore che per un qualche motivo è stato ritenuto “pericoloso” per il
bambino. Dal punto di vista psicologico e fisico. Per ragioni che attengono
a una più o meno precisata pericolosità sociale e interpersonale (l’esempio
comune è quello del padre “violento” o “abusante”, della madre “psichia-
trica” o di un genitore alcolista o tossicodipendente) e all’interno di un
clima, dunque, in cui la protezione del minore deve essere esercitata in
termini di sorveglianza di quello che accade nel corso degli incontri. Che
si organizzano con una certa facilità, a volte e a cui il bambino può, in altri
casi, rifiutarsi di partecipare: nel caso, soprattutto, in cui il suo desiderio o
la sua curiosità di vedere o rivedere il genitore non collocatario si incontra
con la paura o la contrarietà aperta di quello con cui vive. Triangolato tro-
vandosi, dunque, all’interno di quella che viene da lui vissuto come un ve-
ro e proprio conflitto di lealtà.

L’idea di poter (o dover) considerare situazioni di questo tipo come si-
tuazioni in cui si interviene in modo (più) terapeutico è anch’essa evidente
nella frase di Cinzia citata all’inizio. Definendo “patologici” i nodi che vin-
colano su posizioni schematiche e ripetitive i comportamenti reali del figlio
e dei genitori, esplicitamente ci si riferisce infatti alla necessità di un cam-
biamento terapeutico rivolto al gruppo famigliare, all’insieme delle pro-
blematiche che l’hanno turbato e scosso nel tempo e che lo paralizzano, og-
gi, in una situazione in cui tutti stanno male.
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Ricco di esemplificazioni cliniche, l’insieme dei lavori di cui il libro è
composto dà un’idea estremamente interessante della varietà straordinaria
delle situazioni in cui queste indicazioni teoriche possono essere decli-
nante nel concreto di un lavoro che dovrebbe essere sempre terapeutico:
anche se si sviluppa all’interno di una dimensione di tutela. Coinvolto da
fatti più grandi di lui in un conflitto che rischia di incidere pesantemente
nel suo sviluppo, il bambino ferito che deve affrontare gli incontri protetti
è un bambino che ha, come tutti gli altri, il diritto di crescere: un diritto di
cui gli operatori più attenti sanno bene però che verrà privato se la realtà in
cui vive non andrà incontro a un cambiamento terapeutico. L’esito di que-
sto lavoro così importante sarà di volta in volta quello di un ripristino di un
rapporto più riuscito e più libero con il genitore da cui si era stati allonta-
nati o quello di una rinuncia definitiva a questa possibilità. Il punto su cui
l’operatore sociale deve puntare la sua attenzione, tuttavia, è quello della
chiarezza cui bisogna comunque arrivare. Nel rispetto dei diritti del bam-
bino e nel confronto aperto con la complessità dei doveri di cui i buoni ge-
nitori devono apprendere a farsi carico. In un’ottica che è un’ottica, co-
munque, di cambiamento: sintonizzato soprattutto sui tempi e sui bisogni
del bambino.

Un’ultima osservazione vorrei fare a proposito del mio rapporto con le
autrici e gli autori di questo libro. Il seme gettato a Palermo nel tempo me-
raviglioso del progetto W Palermo viva ha dato frutti meravigliosi se ha
contribuito a far sì che i servizi di Palermo oggi funzionino in modo così
colto ed efficace, appassionato e rigoroso e poche davvero sono le cose che,
come questa, possono dare a un terapeuta ormai abbastanza (un po’ troppo)
avanti con gli anni il senso di aver fatto bene, allora, a dedicare tanto di Sé
a quell’impresa. A quella esperienza straordinaria di lavoro con i bambini
in difficoltà, con le loro famiglie e con chi di loro tentava di occuparsi.

Luigi Cancrini





Parte prima

Il contesto
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1. La tutela del minore nel processo
di presa in carico

di Maria Cinzia Mantegna

Occorre essere tanto grandi da prendere sul
serio le cose dei più piccoli.

1. Premessa

Uno degli aspetti peculiari dell’attività svolta dai servizi sociali del-
l’ente locale è strettamente collegato alla tutela e protezione dei minori.

Il Servizio Spazio Neutro nasce su tale premessa estendendo questa
funzione alla tutela dei legami familiari del minore con la sua stirpe, nel
tentativo di supportare il superamento di quelle fasi del ciclo evolutivo che
hanno, per diversi motivi, determinato e/o compromesso la relazione.

Partendo da tale assunto l’operatività del servizio ha, nel corso di questi
anni, diretto gli interventi alla cura dei legami ponendo al centro del-
l’operatività il minore e la sua relazione con i genitori.

2. Ruolo del servizio sociale e tutela del minore

L’attività di Spazio Neutro e, di ciascun operatore che si appresta a
svolgere tale compito, richiede particolare competenza negli aspetti di presa
in carico del minore e delle figure adulte per orientare, valutare e restituire
alla magistratura inviante una “fotografia” del gruppo familiare preso in ca-
rico (Caruso, Mantegna e Savona 2009).

L’operatività, all’interno di un servizio, deve sempre tener conto di due
fondamentali aspetti che divengono i riferimenti che fanno da cornice al-
l’intervento clinico:

• il ruolo che il servizio occupa nella tutela dei minori;
• l’attenzione alle condizioni di vita dei bambini e ai loro bisogni di prote-

zione.
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Il passaggio dall’assunto generale all’operatività specifica appare
ovvio e scontato, tuttavia, emergono talvolta numerosi ostacoli e diffi-
coltà che rendono meno immediata la realizzazione di un’effettiva tutela
dei minori.

Le difficoltà possono essere legate allo specifico della professione del-
l’operatore sociale (nell’immaginario collettivo sembra che la tutela e la
protezione siano compiti esclusivi dell’assistente sociale), e alla collocazio-
ne istituzionale del servizio per il quale l’operatore lavora, operando così
una scissione tra compito/mandato istituzionale e mandato professionale.
Inoltre costituisce un’ulteriore variabile nell’intervento la relazione che si
instaura tra il servizio e le persone che vi accedono con una richiesta
d’aiuto spontaneo o su invio dell’autorità giudiziaria.

Di conseguenza, l’azione di tutela e protezione che il servizio sociale è
preposto ad attuare nei confronti del minore si traduce nella pratica, nella
costruzione di un intervento complessivo che consenta ai membri della fa-
miglia di “provare” a risolvere e/o modificare i legami patologici in cui so-
no coinvolti, in modo che i bambini possano ritrovare un equilibrio che duri
nel tempo e permetta loro di crescere in modo sereno.

Un intervento deve essere pensato per la protezione del minore e per la
salvaguardia dei suoi legami familiari, delle sue appartenenze, affinché
queste sostenute in un tempo di difficoltà possano essere accompagnate a
“durare” nel tempo.

Ogni intervento non può non tenere conto del tempo, che è il tempo del
bambino, il tempo di “adesso”, “ora”. Un tempo definito che deve essere
scandito da obiettivi minimi, facilmente raggiungibili, per accompagnare
tutti i componenti presi in carico e, prima di tutti, il minore a cooperare per
salvaguardare e proteggere i legami familiari.

Proteggere un bambino significa, dal momento della sua presa in cari-
co, assicurarlo dall’indefinitezza, assumersi e prendersi la responsabilità di
favorire e tutelare la sua crescita affettiva e psicologica.

Porre, insomma, molta attenzione e cura al tempo del bambino nel
qui e ora.

Quindi, pur esistendo compiti specifici dei singoli servizi, l’attenzione
ai bisogni dei bambini deve essere presente in ognuno di essi (servizi so-
ciali comunali, Ser.T., NPI, servizi di salute mentale, pronto soccorso, ser-
vizi di emergenza sociale nelle loro diverse tipologie) e in ogni operatore
che viene in contatto con loro, sia direttamente che indirettamente.

Indipendentemente dalla posizione che occupa nel sistema socio-
sanitario, l’operatore di un servizio sociale è pertanto investito da “un man-
dato permanente di protezione dell’infanzia”.
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Da qui l’adempimento delle funzioni amministrative di vigilanza
sulla tutela dei minori attribuite all’ente locale in ottemperanza al det-
tato costituzionale (art. 30/2 e 31 della Costituzione “È dovere e diritto
dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati fuori dal
matrimonio”).

La funzione di supporto, vigilanza, controllo e intervento del servizio
sociale nell’integrazione tra i servizi dell’ente locale e quelli del servizio
sanitario è ineliminabile.

La legge attribuisce inoltre ai Comuni, nell’ambito di un sistema inte-
grato di interventi e servizi sociali (legge 8 novembre 2000, n. 328: legge
quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi so-
ciali), le funzioni generali di sostegno alla maternità, paternità e alla ge-
nitorialità (art. 16) nonché le funzioni di sostegno per i minori in situazio-
ni di disagio tramite il sostegno al nucleo familiare di origine e l’inseri-
mento presso famiglie, persone, strutture comunitarie di accoglienza di
tipo familiare, funzioni per la promozione dei diritti dell’infanzia e del-
l’adolescenza, oltre che funzioni di sostegno delle responsabilità familiari
elencando anche espressamente le aree specifiche di intervento (art. 22)
(adozione, processo penale minorile, convenzione internazionale sui di-
ritti del fanciullo, legge sull’handicap, legge contro la violenza sessuale,
promozione dei diritti e delle opportunità per l’infanzia, legge contro lo
sfruttamento dei minori, disciplina dell’immigrazione, misure contro la
violenza nelle relazioni familiari, norme in materia di separazione e di af-
fidamento condiviso dei figli).

3. Servizio sociale e presa in carico

Nella pratica, ai servizi sociali viene richiesto sia un parere, sia un
intervento, nel momento in cui altri operatori si trovano di fronte a una
situazione di pregiudizio, sia successivamente quella che viene definita
“presa in carico”.

Il servizio sociale diviene pertanto, per mandato professionale e istitu-
zionale, il portatore di una duplice istanza: la prima nei confronti del-
l’autorità giudiziaria che ne fa richiesta, la seconda nei confronti del minore
e della sua famiglia.

È in questa duplice funzione che si origina una doppia responsabilità
legata alla funzione di “controllo e di cura”.

Per la stessa ragione la responsabilità dell’operatore dei servizi so-
ciali assume una dimensione professionale e relazionale come, per
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